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CESARE CATTANEO MALLONE

PUBBLICO E PRIVATO NELLA GENOVA DEI MERCANTI

La storia di Genova è generalmente la meno conosciuta tra
quelle di tutte le città italiane, ed è a mio parere un vero peccato
perché la nostra riveste caratteristiche profondamente diverse sia dal
punto di vista costituzionale ed economico, sia per quanto riguarda
il modo di ragionare e di vivere dei suoi cittadini. Alcuni famosi
storici si sono giustificati dicendo che è molto difficile arrivare a
capire questa storia, ed io mi chiedo se la difficoltà non nasca da
una mancata indagine appunto sulla mentalità dei genovesi.

L'anno scorso ho cercato di studiare come era strutturata la
famiglia medioevale a Genova e in Liguria (1) facendo osservare la
differenza che si ritrova tra essa e quella di altre zone d'Italia che
hanno sentito l'influenza del feudalesimo e, sia detto tra parentesi,
questo sasso da me lanciato nello stagno sta facendo scoprire che
la tradizione dell'«Albergo» era diffusa in molte altre parti della
Liguria. '

Ma un altro elemento da non trascurare è quello della mentalità
economica dimenticando, ben inteso, il luogo comunedell'«avarizia»
dei Genovesi che va molto bene per colorire le storielle, ma fa a
pugni con l'esistenza delle monumentali opere di carità volute,
costruite e finanziate personalmente da questi nostri antenati.

Nel mio recente studio intitolato «I politici del Medioevo
Genovese»(2) avevo cercato di far conoscere come si era formata
e sviluppata la classe politica della città, ma riguardo al modo di
operare, di gestire l'economia pubblica avevo fatto solo delle
generiche affermazioni su un'impostazione liberista, almeno a mio
parere.

Ora riprendo temi già trattati per seguire lo sviluppo
dell'economia pubblica e i suoi riflessi sull'economia privata dei nostri
antenati, esaminando come sono stati risolti di volta in volta i
problemi. Il soggetto è però talmente vasto che renderebbe
necessario uno studio di qualche migliaio di pagine. Quindi mi
limiterò solo a qualche notizia attinta qua e là dai documenti d'epoca,
con la speranza che questo invogli qualche studioso a spiegare al

545



mondo la complessità dell'economia genovese. Lascio a chi mi legge
di ricavare dai singoli episodi un giudizio generale.

Iniziamo quindi dall'esame della nascita della mentalità economica
dei cives di Genova.

L'organizzazione feudale di Carlo Magno (che aveva come finalità
la rinascita dell'agricoltura) faceva di Genova un Comitato (Contea)
finitimo di quelli di Tortona e Lavagna, tutti compresi nella Marca
(Marchesato) della Liguria Orientale, ma probabilmente quello di
Genova era il più povero data la scarsità di terreni coltivabili. A
Ponente confinava con il «Comitato» di Savona. Della nostra Contea
ben poche tracce sono rimaste nella storia, all'infuori della famosa
notizia del Conte Ademaro (morto nell'806 in una battaglia navale
presso la Corsica) e di una annotazione rinvenuta in una genealogia
della famiglia della Volta, dove si parla di un Conradus primus de
Volta comes nel 938 (3).

Al momento che la Contea di Genova si dissolse per
l'insuffìcìenza delle sue risorse economiche, sembra nella logica dei
tempi che il posto del Conte sia stato assunto dal Vescovo e che
lo stesso ne abbia ereditato i vassalli. Nel Registro Arcivescovile
'troviamo infatti indicati numerosi nomi di vassalli che sono gli stessi
che troveremo tra i primi cives della città (4). (Val la pena di
osservare come nelle zone di Lavagna, di Albenga e Finale,
essendovi terreni fertili, il feudalesimo si è conservato molto più a
lungo). A Genova questi vassalli assumono l'amministrazione della
città e, con la condiscendenza del Vescovo, per distinguere chi ha
diritto ad amministrare, nasce la qualifica di civis che essi si sono
attribuita definendola in un «breve» che ci è fortunatamente
pervenuto (5). Questo «breve» è molto interessante perché tra l'altro
stabilisce i confini del distretto (che sono poi gli stessi della
precedente contea), e cioè dal «giogo» al mare e da Arenzano a
(forse) Framura.

Per essere civis però bisognava possedere una casa e aver
giurato di abitare in città per un certo numero di mesi all'anno:
ne derivava che l'amministrazione del Distretto era demandata alle
persone che avevano degli interessi reali da difendere e avevano
quindi la naturale convenienza a bene amministrare. Tale
amministrazione divenne ben presto un diritto ereditario dei cives.

In questo regime civico, certamente più liberale di quello del
Conte, i vassalli scoprono ben presto che il mare è per loro un
terreno più fertile e redditizio che non quello delle valli retrostanti
la città (magari coltivate a castagni) e si danno alla navigazione e
alla mercatura.
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Chi è abituato a studiare la nobiltà di ongme feudale, si
sorprenderà certamente di questi nobili feudatari che si davano al
commercio, perché a quell'epoca il feudalesimo c.onsiderav~ la
mercatura come una «dìminutìo» sociale. Ma per I Genovesi la
mercatura all'ingrosso non è mai stata considerata tra le arti
meccaniche proibite alla nobiltà. D'altronde quell'insigne storico che
è stato Vito Vitale (6) ricorda che .a Genova cci nobili erano mercanti
e i mercanti erano nobili»: cosa esattissima perché la nobiltà è
sempre derivata dall'incarico di amministrare il potere pubblico e
a Genova la ceres pubblica» era amministrata dai mercanti.

Ma è noto anche a noi come la vita sul mare porti facilmente
l'indìvìduo ad una mentalità più autonoma per la necessità di dover .
affrontare e risolvere personalmente qualunque situazione e
qualunque emergenza; essa favorisce dunque l'iniziativa individuale
ed abitua al pragmatismo. Primo effetto di questa mentalità lo
riscontriamo nel fatto che per i cives, la prima preoccupazione è
stata quella di assicurarsi dei punti di appoggio e protezione lungo
le rotte delle loro navi con una politica di espansione basata su
capisaldi commerciali e non su costose conquiste territoriali.

Il primo punto d'appoggio di cui si ha notizia nasce nel 1139
con l'acquisto di Portovenere, già proprietà dei signori di Vezzano,
dove i Genovesi avevano già costruito nel 1113 un castello; ma
seguono rapidamente altri punti d'appoggio soprattut~o sulla Riviera
Orientale (Sestri Levante nel 1145)(8), su~la ulteriore rott~. ?el
Levante (Corsica con Bonìlacio nel 1187 (), Sardegna e SIcIlIa),
nonchè sulla via commerciale per il Settentrione (Fiaccone e
Voltaggio, acquistati dal marchese Alberto di Gavi per ~OO lire ~e~

1121 e gli accordi, con lo stesso marchese, nel 1130 riguardanti I
pedaggi nella zona dei suoi feudi) (11). • •

Sempre nel XII secolo si ritrovano, a~che verso .Ponente: ~lver~1

trattati commerciali dove si nota in particolare la ncerca di hberta
di commercio e di esenzioni da imposizioni locali a favore dei
mercanti come ad esempio, la convenzione del 1127 con Raimondo
Berengario III: conte di Barcellona, dove si definiscono anche le
vertenze nate circa le tasse di approdo nei suoi domini (12); oppure
il trattato con Narbona del 1132 dove, tra l'altro, si regola la
questione del diritto di naufragio (13). ~a~no anche. ~ar~e di quest~

politica di libertà delle vie commerciali le spedizìoni cont~o gli
Almoravidi padroni dell'Andalusia, di Granada e delle Ballearì, che
pirateggiavano le coste e le navi genovesi (14). •

Sui percorsi da Genova a Portovenere e a Montecarlo, Il
feudalesimo era riuscito a difendersi economicamente e rimanevano,
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come ho detto, quei feudatari che, essendosi installati in territori
più fertili, erano anzi aumentati di potenza. Ma la loro presenza non
infastidiva i mercanti genovesi, che quindi non ebbero difficoltà a
lasciare loro una completa autonomia politica nei propri territori,
purché accettassero accordi commerciali e-non disturbassero i traffici.
Mi sono sempre chiesto chi abbia insegnato l'economia politica ai
Genovesi e ho cercato se tra i nomi dei consoli non vi fosse per
caso qualche antenato di Luigi Einaudi, perché se osserviamo le
regole che si sono date i Genovesi per favorire lo sviluppo della
loro città, francamente dobbiamo rimanerne ammirati. Questi
agricoltori che avevano trovato la loro salvezza economica sul mare
avendo ereditato una città povera che certamente aveva pochi
abitanti, avevano realizzato una politica tendente ad ingrandirla, a
sviluppare commerci, nonché a potenziarne il ceto dirigente.

Noi li vediamo infatti che cercano <ii attirare in città con la
concessione di franchigie, di terreni fabbricabili ed addirittura di
redditi (ne troviamo abbondanti notizie nel Codice Diplomatico) i
signori dei dintorni come, ad esempio, i Fieschi appartenenti alla
Contea di Lavagna, a cui nel 1128 vengono regalate aree fabbricabili
purchè vengano ad abitare in città (probabilmente si trattava di aree
nella zona alta di Canneto il Lungo (15». Anche ai Malaspina furono
donate terre edificabili in Rivarolo nel 1132 (16), e con il ramo
rimasto nei feudi, nel 1168, il Comune di Genova stipulò una
convenzione che obbligava i Marchesi a mantenere libere e sicure
le strade di accesso a Genova e a partecipare con armati in caso
di guerra (17).

Ma soprattutto i Genovesi si preoccupano che i mercanti locali
avessero degli utili e guadagnassero più dei forestieri. Avevano capito
che se i cittadini avessero fatto delle fortune, questi capitali sarebbero
diventati la ricchezza della città. Le attività commerciali in esenzione
di tasse erano infatti permesse solo ai cittadini genovesi: lo ricaviamo
da alcune concessioni stabilite a favore di forestieri, dove era indicato
anche l'ammontare del capitale che essi potevano impiegare in città
nei loro commerci, .ma con l'obbligo però di prendere la cittadinanza
genovese. Ne deriva quindi la prova che il commercio degli antichi
concittadini era libero da imposte mentre i forestieri, se volevano
esserne esentati, dovevano diventare cittadini. A questo proposito,
ci piace citare nel XII secolo, i casi del piacentino Folco Stretto (18),

di Lanfranco figlio di Bombello (19), del pavese Opizzo Boccafolle (20),

dei piacentini Opizzo de Rizolo (21) e Lercarius (22), di Drogo di
Buonconsiglio e fratelli (23); per la maggior parte di essi il legame
con Genova era nato dalla carica di giudice nella nostra città.
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Il già citato Codice Diplomatico contiene una quantità di notizie
che dimostrano come nei primi secoli di amministrazione civica le
iniziative economiche sono assunte dai Consoli però sempre con la
collaborazione dei gruppi familiari, perché quando i Consoli.si t~ov~no

a dover pagare il costo di tali iniziative si ~i.volg~.no al prIyatI ~
contraggono con le loro famiglie prestiti garantìtì dall mcasso del .dazl.
Quindi le decisioni dei Consoli restano evidentemente subordmate
a quelle delle famiglie finanziatrici, che in tal modo aument.a~o la
loro importanza e il loro dominio sulla politica genovese. ASSlstIam~

in tale occasione alla nascita delle famose co~pere, la cu~
denominazione è certamente derivata dal fatto che Il prestatore di
denaro comperava, per un certo numero di a~ni, il diritto di
incassare gli introiti di spettanza del Comune o, m qualche caso,
quelli che gli pervenivano dalle città conquistate oltr~m~re.

Le prime di queste compere sono quell~ con cUI SI ~oncede
l'appalto del gettito del diritto di peso e di ml.sura, del. reddito .sul~e
miniere di ferro, della zecca, della ripa (dazio sulle I~portazlonl):
del pedaggio di Voltaggio. Il loro insieme v~ sotto Il nome di
«Compere del Capitolo», a cui faranno se..guìto ~um~r.ose altre.
Tendenza generale dell'economia genovese e POI. di. um!lcare man
mano questi vari appalti con successive operaziom di fUSIOne co~e,

per esempio, nel 1340, nel 1407 e nel 144! (24). A quest.o proposito
non posso omettere di raccomandare a tuttì la lettura di quanto ha

bbl· . . (25)
scritto l'amico Giulio Giacchero nelle sue numerose pu icaziorn .

Nelle operazioni belliche, operate dalle singole famiglie, si possono
verificare anche delle specie di infeudazioni a termine a favore della
famiglia che aveva finanziato l'impresa e ne abbia~o un. prim~
esempio nell'impresa di Tortosa in Spagn~ del 1150, fmanzlat~ da~
Mallone, dai Piccamilio, _dai Luxio e da altri, che ne ottengono infatti
la Signoria per trenta anni (26). • ...

La conquista di tali colonie diventerà in avvemre sempre. piu
un'impresa privata di una o più famiglie che, attuata la c?nqUlsta,
amministrano la colonia in nome di Genova, ma per proprio conto.
Cito ad esempio i D'Oria che si impadronirono della Sardegna Nord­
Occidentale con basi a Casteldoria (oggi Castelsardo~ e ad Al~he~o;
gli Embriaci che occuparono Laodicea, Gibelletto, .Solmo.e Antlo~hIa;
i de Mari nella zona Nord-Orientale della Corsica; glì Z~cc~r~a ~

Focea e Scio, dove si formerà poi la famosa «Maona» del. GlUstmlam:
raggruppando le numerose famiglie che vi ave~ano I~teresse; I
Gattilusio che ottennero da Giovanni Paleologo l'isola di Lesbo e

.. . . S . l· (27)successivamente SI ìnsediarono nelle Sporadi ettentrìona I .
Insisto sul fatto che quando si parla di colonie genovesi, bisogna
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distaccarsi dal concetto di colonia che esisteva in Europa alla fine
dell'SOO. Genova, nel suo pragmatismo, non si è mai sognata di fare
una guerra .. per conquistare un territorio nelle isole dell'Egeo o sulle
coste del Mar Nero. Erano generalmente le singole famiglie di
mercanti che trattavano con le autorità locali particolari concessioni
di carattere mercantile; forse ogni località era regolata da condizioni
diverse, e quindi meriterebbe uno studio comparato. Ho comunque
l'impressione che il minimo comune denominatore consistesse nella
persistenza di un governo formato da elementi locali, del permesso
di soggiorno e di mercatura per le famiglie genovesi installate sul
posto e della presenza di un Console inviato da Genova che
amministrava la giustizia tra i Genovesi presenti e curava le relazioni
con la madre patria e le autorità locali.

La politica di ogni singola colonia era naturalmente ìnfuenzata
dalle famiglie che vi abitavano, per cui non stupisce che una colonia
potesse essere ghibellina mentre la vicina era guelfa e che i rapporti
internazionali non fossero in assonanza con quelli che in quel
momento vigevano a Genova.

Di questo argomento si è discusso recentemente al Convegno
di Alessandria (28) dove, in particolare, si sono rivelati interessanti
gli interventi degli studiosi dell'Est Europeo. Qualcuno di loro era
alquanto stupito delle differenti politiche condotte dalle singole
colonie, ma questo fatto derivava dalla qualificazione politica della
famiglia predominante.

D'altronde anche nella conquista delle colonie sembra che Genova
applichi il principio che aveva ispirato la precedente conquista dei
capisaldi, limitativa dell'azione pubblica al puro essenziale, e cioè
non voglia agire in proprio ma delegare le singole famiglie a
compiere la conquista commerciale. Vediamo l'esempio delle colonie
del Mar Nero conquistate dai D'Oria, dai Grillo, dagli Spinola e dai
Della Volta (29).

Questo si accorda perfettamente al fatto che la gestione politica
è sempre stata influenzata dalle libere iniziative delle singole famiglie,
sia pure sotto il controllo del Comune. Infatti, tornando un momento
indietro, possiamo prendere ad esempio il primo grosso contratto
commerciale fatto da Genovesi: il trasporto dei Crociati in Terrasanta.
Secondo la «Liberazione d'Oriente» del Caffaro, quando i Francesi
propugnatorì ,della Crociata radunarono il popolo genovese \ a San
Siro, incitandolo a partecipare con le sue galee al trasporto dei primi
crociati, non è la Compagna (la prima forma di associazione dei cives
per gestire la cosa pubblica) ad assumere l'iniziativa, ma sono alcune
famiglie che abitano in città. Il Caffaro ci indica alcuni nomi, ma
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non si trova accenno ad interventi dell'autorità e, se vi è qualche
console, come lo stesso Caffaro, egli interviene privatamente e non
in veste pubblica (30). .

Infatti mentre a Venezia nell'anno 1099 il Doge stesso detta le
norme dell'intervento della flotta veneziana, non abbiamo trovato
tracce di simili decisioni da parte del governo genovese. Bisogna
aspettare un secolo per trovare un contratto di trasporto concluso
dal Comune con il Re di Francia per un'altra Crociata (1190)(31),
ma è l'unico intervento del genere.

In fondo, in questi trasporti, risult~ sempre ~~idente ch~ i singol~
genovesi hanno continuato, anche se m scala. piu .vast?, coi trasporti
privati di cui parla il Caffaro ~uando .descrIve Il prIm? VIaggIO ~
Gerusalemme di Goffredo dI Buglione. In questi c?ntrattl:
generalmente, i combattenti si impegnavano. ad assegnar~ al vettori
un terzo di tutto quanto avrebbero conquìstato. Se pOI qualcuno
partecipava ai combattimenti, veniva retr~buito m~di~nte .la s?artizione
del bottino ed un primo esempio lo tro~I~o nell epls.odIO. di .Cesarea,
quando agli SOOO combattenti genovesi (riporto la cifra lOdI~at~ d~~
Vitale ma a buon senso penserei che fossero SOO) vengono dIStrIbUItI
4S pitavìni (mezzo denaro genovese) e. due libbre di pepe a
testa (33).

Si arriva così ad un secondo periodo della storia di Genova, in
cui si assiste ad una progressiva delega da parte dello stato di. tutt~
i poteri principali a favore delle famiglie dei cives, una Sp~~1~ di
decentramento che indubbiamente agevola la governa~Ihta. ~
rappresenta un notevolissimo risparmio alle finanze pubbhche. MI
pare che valga la pena di soffermarsi su questo feno~eno:

In sostanza lo stato quasi scompare perche diventa
un'associazione di tante aziende economiche familiari che di giorno
in giorno decide le diretti~e per i propr~ associati, l~b~ri di s.eguirle
o non seguìrle. Abbiamo VIStO nello studio sulla famìglìa medìoevale
di Genova (34) come la legislazione tendesse ad esaltare questa
istituzione e non si può certo escludere che l'importanza e il potere,
che ne sono derivati alle singole famiglie, abbiano risvegliato nelle
stesse un istinto quasi tribale da cui sono scaturite le ben co?osciut~
lotte fra gruppi familiari spesso suddivisi. tra .l~ro . a~ch~ m partì
contrapposte. Talvolta queste differenze dì opmiom .SI..r~sol~evan~
in contrasti anche violenti ma poi, di fronte alla possibilità d~ nuov~
commerci, si trovava la via d'accordo. Con il loro pragmatìsmo, l
Genovesi avevano istituito in questo modo uno stato che
praticamente non era uno stato, sen~a f?rze ar~ate e senza tesoro.
I funzionari erano a turno gli stessi Cl ves, le Imposte erano solo
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quelle ~~dirett~ e ~uelle di facile accertamento sulle mercìe sui beni
immobìlì (registrati nella Cabella possessionum)· le «spese gen I·. d. id ,eral»
erano qum I n otte al minimo.

Sul tema delle «famiglie» osserviamo che l'attività mercanfl
svo~ta a G~nova dai. relativi membri, seguendo le leggi natur~~
dell e~onomla (che esistevano anche prima che Adamo Smith le
e.nuncIasse), ha a~uto una conseguenza importante su un istituto che
SI era. anche sviluppato spontaneamente in diversi liberi comu .
d~ll'Itaba Settentrio~ale.. Qui il potere feudale, essenzialmente agricol~:
~Ivenuto ~eb?le .e ìnesìstente aveva lasciato spazio alle famiglie che
SI. er.ano .numte. m A~~er?hi, che sono appunto un raggruppamento
di dl~ersl nuclei familiari. Ma, mentre negli altri comuni lo scopo
era m prevalenza politico, a Genova esso assunse un carattere
n~ttame?te mercantile, perché gli Alberghi erano essenzialmente
?lventatI delle ~ere e ~roprie società commerciali. Sono state
~nsomma le pnme società anonime che aggiungevano soci
mc~rporando altre famiglie, si fondevano tra loro o che in altri casi
subl~~no delle. scissioni. Evidentemente quando l'azienda commerciale
familiare sentiva la necessità di espandersi cercava di associarsene
un'altra, come oggi fanno appunto le società anonime. Lo si 'deduce
a~ch~ dal fat.to ~h~, mentre nel '300 gli Alberghi genovesi erano
pru di 100, al pnrm del '500 erano ridotti a meno di 40: si erano
«conc~ntrath.. per assumere maggiore importanza (precursori delle
~tt~a~1 holdm~).. Sono questi quegli Alberghi che, potenziando
I originale . famiglìa, le hanno dato la possibilità di sostituirsi nel
governo di Genova ad uno Stato pressoché inesistente. È merito loro
e della loro saggezza amministrativa se Genova è diventata così
pot~nte. Ma sono anche la dimostrazione della mentalità Genovese
e Ligure, che attraverso vari sistemi (giurisdizione familiare mutuo
soccorso, gestione di beni comuni), tende a rinforzare i legami tra
coloro che portano lo stesso cognome. .

~~eto però qui quanto ho già precisato in diverse altre occasioni,
e eroe che non bisogna confondere questi Alberghi nati
spont~neamente anche prima del 1300, con quelle fon~azioni
escl.uslyamente costituzionali a cui la riforma del 1528 aveva poi
attribuito la stessa denominazione.

E ora vediamo un altro aspetto dell'economia genovese che si
lega. ~I precedente per il modo in cui molte di queste organizzazioni
familiari Impiegavano i loro capitali.

.Abbiamo. visto come erano nate le compere che difficilmente
vemvano estmte perché i sottoscrittori preferivano lasciarle in eredità
ai loro successori. Senonché ai primi del '400, essendo le stesse legate
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a fonti di redditi completamente diversi, ne era derivato che gli
appalti rendevano utili disparatissimi.

I Genovesi ne presero pretesto per una conversione del debito
pubblico concentrandone una buona parte nella nuova Casa (e poi
Banco) di San Giorgio, costituita per l'occasione nel 1407. Però i
Genovesi si guardarono bene dal fare della Casa di San Giorgio un
ente statale: il Consiglio di Amministrazione del Banco veniva
praticamente eletto dai depositanti, cioè dai detentori di questi buoni
del tesoro dell'epoca. Essi amministravano quindi i propri beni e non
ci furono migliori amministratori. Tra l'altro, attraverso la Casa di
San Giorgio, essi finirono per diventare i veri padroni di Genova,
perché il potere esecutivo doveva in ogni occorrenza economica
rivolgersi al San Giorgio. E governarono quindi la città come erano
abituati con la propria azienda familiare. Ad un certo momento la
Repubblica fu obbligata a dare al Banco di San Giorgio persino il
controllo economico e finanziario di alcune terre di oltremare,
rinunciando ad una amministrazione pubblica statale.

Questa riforma del debito pubblico passa sotto il nome del
governatore francese Boucicault, ma chi l'aveva studiata e voluta
era una commissione di otto mercanti genovesi: Giorgio Lomellini,
Raffaele Vivaldi, Federico Promontorio, Battista Giustiniani, Luciano
Spinola, Battista Lomellini, Francesco Giustiniani, Cosimo Tarigo (36).

Due parole su questo «Banco». Anzitutto si tenga presente che'
quei «buoni del tesoro», a differenza di quelli attuali, non subivano
svalutazione perché venivano sottoscritti con un versamento in peso
d'argento; il credito rimaneva iscritto in peso d'argento e gli interessi
venivano corrisposti in peso d'argento.

Quindi anche se la moneta si svalutava, il creditore dei «luoghi»
(così si chiamavano le carature del deposito) correva l'alea delle
oscillazioni di valore del metallo (in più o meno), ma non quelle
della moneta (sempre in meno). E siccome generalmente questi
depositi si tramandavano di padre in figlio, si formavano degli
investimenti a lunga scadenza dove si era riusciti ad' evitare la
svalutazione del capitale.

Da questa sicurezza nacque un'operazione finanziaria
interessantissima, il moltiplico cioè un deposito ad interesse composto.
I Genovesi avevano scoperto il numero 76 e cioè dividendo questo
numero per il tasso di interesse, si ottiene il numero degli anni che
occorrono per raddoppiare il capitale. Al 6% erano circa 12 anni
e 8 mesi. Se il moltiplico continuava per ugual periodo di tempo,
il capitale era quadruplicato, e così via.

Ci furono dei cittadini genovesi che sottoscrissero dei «luoghi»
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a moltiplico con la disposizione che, quando la cifra fosse divenuta
sufficiente, si dovesse impiegarla per una determinata opera pubblica.
Così è stata costruita la Basilica di Carignano, così la strada della
valle Porcifera (Polcevera); così sono state riscattate alcune tasse.

L'acquisto dei «luoghi» del Banco di San Giorgio è sempre stata
la forma di impiego preferita dai Genovesi: tutti gli istituti di
beneficenza, tutti gli enti collettivi come gli Alberghi, tutti i «minori»
facevano ricorso a questi investimenti. Ma si trovano sottoscrizioni
dai cittadini o enti di tutta la Liguria e persino dall'estero. In tal
modo il Banco di San Giorgio diventa il Tesoro della Repubblica
e il suo Consiglio di Amministrazione il Ministero del Tesoro,
assumendo indirettamente la guida della politica economica dello
stato.

La disposizione antinflazionistica che legava i «luoghi» ad un peso
d'argento anziché al valore della moneta non era solo un espediente
per attirare depositi al San Giorgio, ma corrispondeva ad una precisa
mentalità genovese che va opportunamente segnalata e tenuta
presente quando si parla della vita economica. Forse sarebbe il caso
di fare un piccolo confronto con i tempi attuali.

Il compianto amico Giulio Giacchero, che avevo interpellato al
riguardo, mi aveva inviato lo scorso anno un appunto che trascrivo
integralmente come doveroso omaggio alla sua memoria:

«Sopra un particolare aspetto della vita genovese conviene
dedicare attenzione: la loro correttezza negli affari congiunta ad una
rigorosa lealtà.

«In San Giorgio vigeva una norma d'antica e spontanea
accettazione: nessuno doveva trarre lucro o cagionare danno per
effetto delle alterazioni monetarie. La lira di San Giorgio, anche detta
'Idi numersrio" o 'Idi cartulario", per la sua natura di moneta di
conto, esprimeva un Immutato contenuto d'argento, destinato a
durare nei secoli. Quella linea di condotta venne adottata fin dal
1407/08, anni di fondazione del Banco. Verso la fine del Cinquecento
fu compiuta una riforma ma nulla innovando in materia di bontà
della moneta. Restò deciso che quattro lire e dieci soldi dovevano
corrispondere ad uno scudo d'argento di gr. 38,37 di un fino di 958
millesimi.

«Alla fine del Settecento. i conti in San Giorgio relativi ai
dividendi, ai moltiplichi, ai tributi, alle dogane e via dicendo,
continuavano a mantenere pienamente operante questo metro di
misura. Occorsero i depredamenti napoleonici per sfasciare il mirabile
sistema.

«Ho sopra parlato di rigorosa lealtà. Proprio questo sentimento,
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radicato nelle coscienze, indusse i Genovesi a votare una legge del
19 novembre 1637 che rieiiermeve il mantenimento di una lira e
di uno scudo inalterabili qualunque fosse il valore della contrattazione
e la sua durata, di giorni o di secoli; u.. .il creditore riabbia, o aver
possa, lo stesso numero di scudi in un tempo. come .nell'altro':. Se
non fosse stato possibile effettuare il rimborso tn SCUd1 genovesi era
ammesso il ricorso ad altra moneta contenuta nella tariffa sempre
a condizione che il peso dell'argento nel cumulo restasse invariato.

((La legge - ancorché votata con la dovuta solenn~tà ~al Minor~

e Maggiore Consiglio - non si proponeva di red~rgU1re 1 ~enoves~

(che non ne avevano bisogno) ma d?ve~a valere di fr?nte al mercati
europei, mentre tutto quanto l'occidente era m preda alle
devastazioni della guerra dei Trent'anni (1618-1648), e le monete
sottostavano a continue manomissioni nel peso e nella bontà operat~

da governi troppo avidi e troppo stretti dal bis~gno per comm~overs1

dei loro miseri popoli torturati dai seccbeggi e dalle .stra~l».

La rigorosa lealtà commerciale cui ha fatto ac.cen~o. Il .GIac~hero,
è uno di quei principi che portarono i Genovesi a ìstìtuìre fin dal
XIII secolo l'Ufficio Robarie, che fra gli altri compiti aveva quello
di punire i responsabili di pirateria: ((Et quicumq~e, c~ristianus, judeus,
sarracenus, undecumque sit, si tamen de terra illa sit contra Janual1}
terrem non habet actualem, ubicumque per Januenses tuerit
depredeius», poteva chiedere contro il genovese g~us.ta ripa~azion~
davanti a tale Ufficio(37). I Genovesi erano convìntì che l onesta
commerciale porta sempre buoni frutti. . .

Ma passiamo ad un argomento c~e non god~ c~rto ~e sìmpatìe
generali: le imposte. Anche dopo le riforme cos~ltuzIOnalI .del 1528,
completate nel 1576, lo stato rimase quello che. I Genove~1 ave,:ano
sempre voluto fin dai tempi del Comune: ridotto alI essenzl~le;
nessuna ingerenza nell'economia privata, pochissime spese e quindi
pochissime tasse. Non si verificav.a ries~?na ~llus~r.ia rincorsa all~
giustizia fiscale con la tassazione del red?ltl, C?SI facili d~. nascondere,
si ricorre piuttosto ad una imposta SUI bem accertabili, come era
già in vigore prima del Quattrocento. . .

Divertente risulta il sistema di tassazione per la costruzione di
San Lorenzo e cioè del 10% sui lasciti testamentari destinati a messe
per la salve'zza dell'anima del defu?to. F?rse i Genovesi, pur così
buoni cristiani, non si erano accortì che m que.sto modo !acevan~

pagare tasse persino al Padre Eterno, ma speriamo .che I Co?sol~

abbiano supplito con maggiori preghiere personali alle mmon
celebrazioni di messe (38).

Altra fonte di redditi poteva essere l'iscrìzìone al «Liber
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Nob~lita~is» dopo il 1528. La classe dei politici, prevista dalla
C?st~tuzlOne, non er? «chiusa» perché i costituenti avevano previsto
di rmsanguarla ogni anno con dieci nuove famiglie, sette di città
e tre ~ella Rivier~. Logi~amente i nuovi ascritti erano in genere quelli
che SI erano resi, o SI rendevano, «benemeriti».

. La. costituzi~ne del ~528,' a cui abbiamo ripetutamente accennato,
diede ~noltre alI econo~Ia genovese un colpo di acceleratore, perché
pos.e. fme alle guerre mtestine che avevano provocato !'instabilità
poh!l~a del ~"Y secolo. Essa aveva riportato al potere la classe
nobIl~are e CIO~ qu~lla dei mercanti internazionali (esclusi per due
secoh dalla canea di Doge), ma facilitando l'arricchimento di singole

" famiglie aveva creato la fortuna della città.
E stata cert~mente una costituzione meno democratica di quella

prec~dente ~OSI. ~avorevole alle lotte tra partiti; essa però aveva
s~nclto .un pnncipio veramente nuovo che venne riscoperto solo dalla
Ri~ol~zl~n~ Fra~cese: la divisione tra il potere esecutivo, il legislativo
~ Il giuridico. VI e~a anche una norma molto efficace per attenuare
l autoritarismo derivante dal partito unico: gli incarichi di governo
durav.an? sol~ due anni con proibizione di ricoprire la stessa carica
per dieci anni. La breve durata dell'incarico evitava tra l'altro che. .. ' ,
SI costituissero delle rendite di posizione, mancando !'interesse
personale a crearne, ed eliminava quindi la proliferazione degli uffici
pubblici e parastatali.

,Questa rifor~a è coincisa ~on la rivoluzione economica originata
dalI avanzata dell Islam nel bacìno Orientale del Mediterraneo e dalla
successiva scoperta dell'America.

~a perdita delle colonie aveva spinto i Genovesi a spostare ad
~ccldent~ la 10r,oaUività mercantile. Essi abbandonarono
!ìmportazìone ~elle spezie e dell'allume per impiegare i loro capitali
m finanziamenti nel Ponente. Persino !'impresa di Cristoforo Colombo
er? .stata finanziata dalla Spagna con capitali che in parte erano di
ongme genovese. Questo cambiamento dei traffici dall'Oriente
all'Occidente è stato inoltre favorito dal fatto che le colonie genovesi
e~~no per" la maggior parte di proprietà non di Genova ma come
gia detto, delle famiglie e quindi furono abbandonate senza' inutili
e costose guerre.

Tutti questi fattori a partire dal secolo XVI concorsero quindi
a trasformare Genova nel centro finanziario più importante
dell'E~ropa Occidentale. In realtà per i Genovesi, l'attività dei
banchieri non era del tutto nuova. I mercanti genovesi non erano
certo carenti di esperienza e di abilità in questo campo; basti pensare
al trucco a cui erano ricorsi per superare il divieto che la Chiesa
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faceva ai privati di «esercitare l'usura», e cioè di lucrare interessi
sui prestiti. Essi davano un certo importo in una valuta contro
impegno di restituire, ad una certa distanza di tempo, un'altra somma
in altra valuta. Il tasso di cambio tra le due valute comprendeva
naturalmente gli interessi, ma questi non apparivano perché
mascherati dal differente calcolo del valore delle monete.

Questo modo di aggirare le leggi della Chiesa in materia di usura
ricorda quell'altro trucco usato nelle prime assicurazioni marittime
nate a Genova nel Trecento e di cui il primo atto notarile finora
rinvenuto risale al 18 marzo 1343. Qui, come spiega molto bene
l'amico Giacchero, si usano due espedienti: quello del mutuo sulle
merci da assicurare e quello della finta vendita delle merci stesse.
Questo secondo tipo di contratto era «cassum, irritum et nullius
valoris prorata» (39).

La stabilità economica di Genova aveva dato altri frutti: anzitutto
aveva attirato sottoscrizioni al Banco di San Giorgio ma, soprattutto,
la moneta coniata dalla Zecca genovese faceva aggio su quella delle
altre Zecche e per questo motivo la Spagna mandava a Genova l'oro
e l'argento che le arrivavano dall'America per essere monetizzati:
ma queste monete, ritornate in Spagna, venivano rispedite a Genova'
per essere trasportate a dorso di mulo nelle Fiandre per pagare i
combattenti, evitando così il blocco navale. Questi vari passaggi
attraverso Genova certamente hanno lasciato tracce tangibili. A
questo proposito si diceva: «l'oro nasce in America, muore in Spagna
e viene sepolto a Genoval». lo vorrei correggere l'ultima parte: a
Genova non veniva sepolto, ma trasformato in ulteriori impieghi.
E ne è nato il '600 Genovese, frutto, lo ripeto, del pragmatismo e
dell'iniziativa dei nostri mercanti.

Fra le operazioni finanziarie compiute in quel periodo, dobbiamo
infatti tenere presente tutti i prestiti fatti ai vari Sovrani, da cui
derivarono anche le concessioni di feudi in Spagna e in Italia
Meridionale elargiti a rimborso dei capitali imprestati e non restituiti.
Questa ricchezza rese possibile a qualche capitano di ventura
genovese di mettere a disposizione, del Sovrano miglior offerente,
una flotta marittima anziché un esercito di terra. Appare evidente
che mentre per armare un piccolo esercito di ventura era "necessario
poterlo fornire di sole armi, per una flotta come quella che Andrea
D'Oria aveva messo a disposizione prima del Papa, poi della Francia
ed infine della Spagna, occorreva in più il notevole capitale
necessario all'acquisto e al mantenimento delle navi.

Tutto questo è stato reso possibile sia dal fatto che si trattava
di iniziative private e non pubbliche, sia dalla stretta unione che
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teneva legato tutto il nucleo familiare. Queste fortune si sono
concentrate in poche famiglie, mentre altre sono economicamente
decadute, ma la ricchezza dei gruppi più fortunati si è certamente
estesa su tutta la città. .

Sia ben chiaro a questo proposito che Genova, come dicevamo
non ha mai avuto una flotta adeguata alla sua importanza perché
i magnifici patrizi si sono sempre dimostrati restii a caricare all'erario
l'ingente spesa dell'allestimento e del mantenimento di una flotta
statale. Ai tempi del Comune, le flotte delle famiglie intervenivano
volontariamente (40) e i Consoli avevano limitato la loro autorità a
poche leggi di carattere generale. Una era quella di stabilire i periodi
in cui era consentita la navigazione commerciale; altri provvedimenti
riguardavano le norme sulla costruzione delle imbarcazioni e
sull'arruolamento degli equipaggi (41). Ma la legge, per noi più
interessante, è certamente la proibizione sancita nel 1151 di vendere
agli infedeli i remi che evidentemente erano considerati materiale
bellico, anticipando in tal modo di circa otto secoli gli attuali divieti.

Altra forma di aiuto alla navigazione mi pare possa essere
interpretata la guerra contro Pisa per la nomina del Vescovo della
Diocesi di Corsica. Il turista che si avventura sulle montagne di
quest'isola si rende conto dell'importanza di aver mano libera a
provvedersi di quegli abeti. così alti e perfettamente diritti per chi
voleva costruirsi delle imbarcazioni. E questo fatto spiega perché il
Comune è intervenuto direttamente ad organizzare questa guerra
nel 1285 quando si armano 65 galee e un galeone; l'annalista Jacopo
D'Oria ci indica dettagliatamente quanti armati vengono arruolati nei
singoli paesi (43). Il D'Oria non cita il nome dei padroni delle
imbarcazioni, anche se dal contesto successivo lascia capire che le
navi erano. noleggiate dal Comune ma certamente comandate dai
proprietari.

Anche più tardi la Repubblica aggiungeva alle sue poche navi
(generalmente da tre a sei con un massimo momentaneo di
dodici) (44), imbarcazioni di privati armatori. Certamente questo era
possibile in un tempo in cui le navi potevano essere utilizzate sia
per scopi commerciali che per scopi bellici (ma forse l'impiego bellico
non cessava di esistere neppure durante la navigazione commerciale
a causa della coesistente guerra di corsa).

Altro argomento che sembra necessario toccare è quello dei
lavori pubblici dove, a fianco dei numerosi interventi. decisi e
finanziati dal Comune e dalla Repubblica, si notano alcune iniziative
private di non poco interesse.

Per quelli a carico del pubblico erario citiamo, traendola dalle
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cronache del Caffaro (45), . l'iniziativa del 1162 quando i Consoli (46) «a
pubblica utilità comprarono e abbatterono molte taverne .in sull~ riva
del mare tra il fossato di bucceboi e quel della chiesa di Sa?
Sepolcro, e colà disposero e stabilirono scali per comodo d~lle navi:
cui di sopra aprirono una diritta via con un ponte sopra Il fossato
di San Sepolcro». La stessa operazione è citata più ampiamente ne~

«l.ìber Iurium» dove si nota che l'iniziativa è partita da due del
cinque Consoli (Ingo de Volta e Guglielmo Burone), e veng?no indica~i
i nomi e l'estensione del terreno soggetto alI espropn~, nonche
l'ampiezza della «via retta» (47). Si tratta com~nque, a mio parere:
di un intervento di grande importanza perche sembra far parte di
un unico disegno urbanistico voluto dai cives che all:inizio a~itavan~
nel Castrum. Il loro progetto era quello, in un pnmo periodo, dì
attivare la riunione delle due parti della città (Castell~ e Borg~), con
trasferimento della Cattedrale in un punto ìnterrnedìo e,
successivamente, occupata tutta la zona con le loro torri, di ~o~tar~

il traffico navale dal Burgus (fondato dai pescatori) alle pendici del
Castrum dove avevano le loro abitazioni.

Non ci soffermiano sulle innumerevoli opere pubbliche, come
l'attuale Palazzo San Giorgio e il Molo Vecchio, costruiti verso la
metà del XIII secolo, e l'escavazione del porto fra la chiesa di San
Marco e il ponte dei Cattaneo, eseguita nel 1513 dalla mano
pubblica (48), per segnalar~ ~a famosa r~alizzazion~ della Strada
Nuova, grandiosa opera dì rìsanamento di un quartìere malfamato
sito tra i palazzi di Via della Maddalena e le mura che passavano
da Piazza Portello. Questo intervento è diretto dal Comune che aveva
lottizzato il terreno, ma eseguito dai privati con la costruzione degli.
attuali fastosi edifici.

Troviamo un altro apporto del privato al pubblico nella
costruzione della cisterna di Sarzano. Nel 1583, Paolo Spinola
interviene con un regalo di 10.000 lire, senonché l'anno successivo
la cisterna crolla perché un pilastro era troppo .debol~ e il Co~une,
nel 1585, autorizza una lotteria per raccogliere I fondi necessan alla
ricostruzione (49). .

Nel campo del privato vorrei citare la Via di Scurrer.ia, costruita
nel XVI secolo da Gian Giacomo Imperiale che aveva evidentemente
riedificato tutta la zona costruendo i suoi palazzi che costeggiano
la strada. Stessa genesi aveva avuto la Via dei Lomellini ed ebbe
quella dei Balbi. Ma quello che soprattutto sorprende (o.che dovreb~e
sorprendere gli attuali nostri concittadini) è la c?struzlOne. della VIa
Nuovissima (l'odierna Via Cairoli), dove ns~lta. eVldent.e la
sopravvivenza della mentalità privatistica degli antìchì mercanti, Nel
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1777 i proprietari delle case situate tra il Palazzo della Meridiana
e il Palazzo Lomellini detto "della Zecca", dopo aver chiesto per
un secolo al Comune di provvedere alla viabilità tra Strada Nuova
e la Piazza del Vastato, avanzarono una precisa domanda ai Padri
del Comune di concedere alla loro iniziativa le agevolazioni dell'opus
publicum (e cioè il diritto di esproprio per pubblica utilità) e,
ottenutole, si consorziarono per creare ex-novo la Via
Nuovissima (50).

Mi' si dirà: e i poveri, gli ammalati, il popolo, chi pensava a
loro in questo «non stato»? .

Anche in questo campo, quello della socialità, i mercanti genovesi
hanno saputo dimostrare la superiorità dell'iniziativa privata di cui
abbiamo un primo esempio alla metà del XII secolo quando
Bonmartino, volendo' costruire una chiesa dedicata a San Lazaro e
un ospizio (chiamato quindi Lazzaretto), ottenne dal Comune
semplicemente il terreno fuori città vicino a Capodifaro (51).

Con queste provvidenze, tra cui tutti gli Ospedali presenti in vari
punti della città (riuniti poi in Pammatone), l'Albergo dei Poveri, le
altre fondazioni come quella delle Fieschine e il Monte di Pietà, i
patrizi genovesi che ne furono i fondatori e i sostenitori fino alla
caduta della Repubblica, hanno provveduto con' signorilità e larghezza
di mezzi ai bisogni dei loro concittadini meno fortunati. Può essere
che l'intento dei Genovesi nell'edificare queste opere benefiche fosse
essenzialmente quello di tenere calmo il popolo minuto ed evitare
sollevazioni. Certo è che, mentre in altre città il «palazzo» provvedeva
a tutto scontentando tutti, a Genova sorsero numerosi istituti di
beneficenza privati e' non si verificarono rivolte popolari.

Per ottenere i fondi necessari al mantenimento delle opere di
assistenza e di carità, era sufficente che i notai ricordassero ai
testatori l'obbligo morale di aiutare quelle iniziative e dare vita ai
numerosi istituti di beneficenza.

Forse l'essere stato allievo di Einaudi può avermi indotto a
privilegiare gli episodi che hanno investito il «privato», ma sono
pienamente convinto che se i nostri antenati non avessero seguito
una politica del genere, difficilmente avrebbero costruito la potenza
della nostra città; e l'aver affidato il potere politico alle famiglie ha
certamente contribuito a realizzare questa forma di economia.

Lascio ai lettori un giudizio più obiettivo, ma non posso mancare
di osservare la coincidenza che si è verificata tra l'inìzìo del declino
di Genova e il periodo in cui la politica non è più stata guidata
dai mercanti.
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